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— Cinquantacinque minuti per
disinnescare una bomba che ha
più di cinquant’anni. Ieri mattina,
all’angolo tra la Cassia e la Trion-
fale, un artificiere casertano di 37
anni, con le sue dita abituate a
percepire ogni minima vibrazione,
ha portato a termine il suo compi-
to. La bomba trovata circa un me-
se fa in un cantiere edile, al nume-
ro 13.919 della via Trionfale, pro-
babilmente, era stata sganciata da
un aereo americano non per of-
fendere, ma per scaricare un po‘
di zavorra dalla pancia del velivo-
lo. Era interrata poco più di un
metro, ricoperta di mota e di rug-
gine, restata lì totalmente inoffen-
siva.

Ore 6,15

È notte. Grigia di nuvole, intiepi-
dita da un’aria che sembra una
primavera. Hanno previsto di iso-
lare la zona del ritrovamento per
un massimo di 12 ore, fino alle sei
del pomeriggio; poiché la scienza
inesatta delle previsioni lavora
sempre sull’ipotesi peggiore: che
si debba distruggere dall’interno
l’impasto di tritolo, chimicamente,
nel caso che l’artificiere non rie-
sca a svitare le spolette.

Direzione nord ovest, l’orologio
digitale della Tiburtina segna una
temperatura di 14 gradi, vapori di
pioggia s’incontrano tra l’asfalto e
il cielo ancora buio. Il quartiere
della Giustiniana, dove l’ordigno
decise di atterrare più di cinquan-
t’anni fa, è tutto percorso da varie-
gati echi di guerra: su via Trionfale
transitavano le legioni dei Cesari,
non lontano Veio con le sue stori-
che battaglie, e più di recente la
toponomastica che ha accolto le
vittime dell’ultimo conflitto. Via
Bruno Serotini e piazza Alberto
Marchesi, tutti e due medaglie d’o-
ro al valor militare.

Ore 6,40

Passa Borgata Ottavia, e la città
si dirada, diventa terra di super-
mercati e stazioni di servizio, ur-
banistica di auto-costruzione, di
piccoli nuclei residenziali che
paiono gettati anch’essi da un ae-
reo - che non avesse ben chiari gli
obiettivi. Mentre il cielo si squarcia
di azzurro chiarissimo, s’infittisco-
no agli incroci le pattuglie dei vigi-
li urbani, le prime ambulanze ap-
postate sul ciglio della Trionfale
gareggiano, le luci arancione in-
termittenti, con i neon delle norci-
nerie tabaccherie e giornalai più
mattinieri.

La Giustiniana, comune di Ro-
ma. Il primo gruppo di persone
che s’incontra è di monache gri-
gio-azzurre, diverse per nazionali-
tà - unite nel rifiuto di qualsiasi
commento. «Tnt, tritolo...», sta già
spiegando a giornalisti e curiosi il
capitano dell’esercito: «... si vede il
sederino che viene fuori...dal ‘43-
’44 dovrebbe essere lì...». Nel 1954
Elio Trifanello, 73 anni, carabinie-
re in pensione, aveva già trovato
scavando per la sua casa un’altra
bomba. E quando è stato aperto
quest’altro cantiere, giusto al nu-
mero 13.919 della Trionfale, ha
avvertito gli operai: attenti alle
bombe. Ora riceve i cameramen,
come fosse tutta casa sua, all’im-
bocco del vicolo Borghetto della
Castelluccia, già dimora di conti,
poi d’immigrati nella capitale.

Ore 7,15

Ciao, papà, ci vediamo stasera.
Hai preparato i pacchi, pòrtali giù
all’ultimo momento. Paura? «Più
dei ladri che della bomba». Alle
7,30, tra quindici minuti, tutto de-
ve essere già sgomberato. Per me
potevano portarla via tutta quanta,
è una messinscena, è un mese che

ci stanno lavorando attorno. Cosa
dice, che succederà? «Se non è
scoppiata finora, è sicuro che non
salta per aria adesso». L’artificiere
che proverà a svitare le spolette è
chiuso nel furgoncino grigioverde
dell’esercito, ha chiesto esplicita-
mente che non ci sia nessuno
quando attraverserà la strada e
scenderà nel cantiere.

Qui c’era la tenuta Manzolini,
era tutta campagna, c’era solo la
casa colonica e qualche baracchet-
ta... Passa il treno che viene da Vi-
terbo. Nel cantiere hanno scavato
per cinque metri, in modo da ri-
durre l’impatto - eventuale - sulle
case attorno. Il terreno affonda, e
il gruista che l’ha trovata è ancora
qui che gira sui cingoli, spostando
masse di terra e pietre: «Pensavo
che era una bombola di gas, l’ho
pure rigirata». S’è messo paura?
«No. Lì per lì mica lo sapevamo,
quello che era». «Quasi centottan-

ta chili di esplosivo», enumera Fa-
bio Comellini, capitano artificiere.
Come le sembra, la ragazza? Faci-
le, difficile? «È una ragazza stagio-
nata, quando avremo finito lo sa-
premo, se è stato facile o difficile.
Possiamo incontrare difficoltà in
qualsiasi attimo».

Ore 8,15

Centro operativo misto: piazza
Marchesi è un margine affacciato
sulla campagna, una cisterna qua-
drata occupa tutto il centro; nel
cielo ormai chiaro s’è alzato un
vento freddo. Cioccolato caffellat-
te e una cucina da campo per il
pranzo eventuale. Tenenti, colon-
nelli, comandanti e il prefetto so-
lerte arriva per assistere alla biso-
gna. Cinquecento, mille persone
mobilitate per la vigilanza? «Di-
pende da quanto durerà l’opera-
zione». Cinquanta volontari. C’è il
capo di tutti i capi artificieri, il ca-

pufficio esplosivi Gioacchino For-
nario. Ottimismo. «La bomba di
Orvieto era più cattiva di questa,
aveva un meccanismo ad azione
ritardata». Angoscia. «Se dovesse
capitare qualcosa che noi non ci
augureremmo, loro non potranno
raccontarcelo».

Ore 9

Sicurezze: se succedesse qualco-
sa, si sentirebbe il botto.

Cambio di scena.
Via Taormina, 4. La caserma

Paolucci, per marinai e cadetti di
Livorno addetti alle guardie di
parlamento e Quirinale. Erano
pronti per accogliere fino a mille
sgomberati; ora hanno potuto of-
frire la colazione inviata dal Co-
mune soltanto a due decine di
persone. «Sono venuta per curio-
sità, lo dico chiaramente». «Era
comodo, c’è un’organizzazione

splendida, gentilezza, senso d’o-
spitalità molto sentito». «La figlia
di nostri amici, che ha l’influenza,
l’hanno già portata in un’inferme-
ria molto attrezzata...veramente,
non si poteva avere di meglio».

Ore 9,55

Sorrisi.
Tra qualche minuto la portano

via. Si torna all’angolo della Ca-
stelluccia, dove un camion di pic-
cola taglia sta girando, il muso
corto puntato verso la Cassia, so-
pra tre uomini con un impermea-
bile giallo, ai loro piedi il trofeo ar-
rugginito, la bombolona ora dav-
vero, sicuramente, totalmente
inoffensiva. Bentornati. Si offrono
agli operatori - riconoscimento
che è ricompensa per un rischio
oscuro.

Allora, Comellini? «Mi ha con-
fessato, lui, che la spoletta ante-
riore ha forzato un po’». Tra loro
due, artificieri in tuta mimetica,
una scatoletta di legno piena di
terra. Le spolette adagiate sembra-
no campioni di grosse viti - che
ognuno potrebbe avere a casa. Il
pericolo è passato nell’aria, come
un sospetto mortale. E si è dissol-
to.
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Musica sacra. La VII edizione della
rassegna di musica sacra
«Grande musica in chiesa: Ro-
ma a Natale e Natale nel La-
zio» avrà luogo nelle più im-
portanti chiese della capitale e
del Lazio. Si parte stasera, alle
21 nella Basilica di San Giovan-
ni, con il coro e l’orchestra sin-
fonica della Diocesi di Roma
«A.M.DI.R.» diretta dal maestro
Marco Frasina.

Eccentrica. Al teatro La Rotonda
dalle ore 17 (ingresso libero)
proiezioni di video sulla metro-
poli: la storia, i luoghi della so-
cializzazione, la periferia. In
serata verrà poi proiettato «In-
tolerrance», sguardi del cinema
sull’intolleranza, trenta corto-
metraggi in video.

Organo e tromba in scena. Via alle
18,30 alla serata di chiusura
della III rassegna internaziona-
le d’organo, promossa dall’Ac-
cedemia Romana Frank. Sul
palcoscenico si esibiranno,
l’organista Juan Paradell Solé e
il trombettista Antonio Ruggeri.
Saranno eseguite le composi-
zioni di Mouret, Dupré, Fantini,
Duruflé e Haendel. L’ingresso
ai concerti è gratuito.

Rassegna di burattini. Dalle 11 alle
17,30 conclusione della rasse-
gna di burattini, ombre e pu-
pazzi, organizzata dalla Libre-
ria Manifesto con la collabora-
zione artistica di Luisa Di Gae-
tano della compagnia Le Cu-
mari della Baracca di Luisa.
Nella saletta della libreria «Sto-
rie di re e regine, aquile e mar-
mottine».

È di scena «Mamma Roma». Dal
monologo di Anna Magnani in
«Mamma Roma» di Pasolini fi-
no alle poesie di Belli, c’è tutta
la storia letteraria e cinemato-
grafica della capitale in «... C’e-
ra una vorta», recital di Rita Sa-
vagnone, stasera alle 21 al tea-
tro Ghione. Accompagnano le
letture dell’attrice i solisti della
Camerata delle Arti di Roma.

Al vecchio Emporio. Nel cuore di
Trastevere dalle 10 alle 21 nel-
la sala San Crisogono, in via
San Gallicano 8, l’Eralov offre
l’opportunità di scambiare,
esporre e proporre oggetti, gio-
cattoli, accessori, artigianato,
collezionismo.

Premio Leonard Bernstein. Il pre-
mio internazionale Una vita
per la musica/Leonard Ber-
nstein, istituito dalla rivista Mu-
sicalia e giunto alla quarta edi-
zione, sarà consegnato stasera
al Teatro Greco al compositore
italiano Manuel De Sica.

Musica Metropolitana. Concerti
nelle stazioni delle metropoli-
tana. Questo ha organizzato
Atac-Cotral per tutto il periodo
delle feste. Si parte oggi nella
stazione Metro B di Termini
con i concerti dei gruppi
Akwaba-Africa X, Petes De
Boys e Slawterhause.

IlpostodibloccodellapoliziasullaTrionfaleneipressidel luogodovegliartificierihannodisinnescatolabomba RomanoGentile/Ansa

Ore 6, esodo dal Trionfale
«Macché bomba, fanno più paura i ladri»
Oltre 2.500 persone, fra l’altro ieri sera e ieri mattina all’al-
ba, hanno lasciato le loro case alla Giustiniana, quartiere a
nord-ovest, dove s’incrociano la Cassia e la Trionfale. Tra
le 7,30 e le 10 del mattino polizia, carabinieri, vigili ed eser-
cito - coordinati dalla Prefettura - hanno svolto una eserci-
tazione vivente di protezione civile. Quella che segue è la
cronaca minuto per minuto dell’Evento: il disinnesco
della bomba trovata un mese fa in un cantiere.

NADIA TARANTINI
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L’INFORTUNISTICAÈ UNASCIENZA
LOTTIAMO PER IL RISPETTO DEI VALORI DELL’UOMO

LA NOSTRA FA M A CI FU CONCESSA DALLA VOSTRA STIMA
Studio fondato nel 1952 in BOLOGNA

15 studi in 15 città

“Tu ed io insieme, indicheremo
agli altri che l’assicurazione non è

un potere ma un servizio”.

L’Organizzazione Tossani è ora anche a ROMA
Studio: Via G. Calderini, 68 - Tel. e Fax 06/3208495

L’INTERVISTA «Anche a mio figlio insegnerò il mestiere»

Storia di Alfredo, l’artificiere
nato in mezzo agli esplosivi
— «La spoletta opponeva resi-
stenza, in silenzio mi ha confessa-
to che la prima spoletta gli ha dato
qualche problema...poi ha vinto
lui »: il capitano Fabio Comellini
indica l’altro, scuro di capelli e
di colorito olivastro - quanto Co-
mellini è biondo-castano di bar-
ba e di capelli. Lui, il marescial-
lo Di Vico. Sorride con il suo vi-
so da ragazzo del Sud, ha solo
un’ombra di sudore dove il ba-
sco sfiora la fronte. Sembra del
tutto sereno, non fosse che le
mani un po‘ illividite dalla fatica
e dal freddo testimoniano anco-
ra della tensione che deve aver
vissuto. Le stringe l’un l’altra, le

spinge e le accarezza, divarica e
piega le dita come per ritrovarle
ancora intere. Ci hanno appena
spiegato, gli esperti d’esplosivo,
che, nonostante le precauzioni,
qualcuno, ogni tanto, ci rimane
sotto. Il giornalista della tivvù re-
gionale s’infuoca per l’impresa,
incalza con il tono eroico, affer-
ma avvicinandosi: «Ed ecco, chi
l’ha spolettata! Cosa si prova?».

Il maresciallo Di Vico, invece,
continua a sorridere con riserbo,
stropicciandosi solo un po‘ trop-
po le mani. «Beh, un po‘ di pau-
ra, c’è sempre in questi casi». Di
Vico, come? Alfredo.

Complimenti. Come è diventato

artificiere, come èaccaduto?
Sono partito volontario, è una tra-
dizionedi famiglia.

È stata davvero una scelta: anche
suopadreeraartificiere, dunque?

Mio nonno faceva i fuochi di artifi-
cio, anche mio padre. I miei zii
eranoartificieri.

Doveènato?
ACaserta.

E lei è vissuto da bambino tra que-
sti fuochi, in mezzo agli esplosivi,
nonha lapaura cheabbiamonoi...

No, è una paura sempre limitata,
ci sono nato in mezzo...purtrop-
po.

Ha confidenza, lei, con queste
bombe?

Purtroppo...ci combattiamo tutti i
giorni. È il nostro lavoro.

Cosa pensa, mentre gira le spolet-
te?

Penso solo alla bomba, penso che
devo smontarla.

Cosa è accaduto mentre smontava
laprimaspoletta?

Ha fatto un po‘ di resistenza... a
metà filettatura.

Lei ha già avuto altre esperienze di
questo tipo?

Sì,molte.
Quante bombe ha «dispolettato»
nella suavita?

Non le contiamo...forse saranno
uncentinaio.

Lei hadei figli?

Due. Ho un bambino di quattro
anni eunabambinadi 5mesi.

A suo figlio lo farebbe fare questo
lavoro, lo consiglierebbe?

Sì.
Non avrebbe paura, per suo figlio?
Dei rischi, del pericolo?

Tutti i lavori possono essere peri-
colosi.Noi siamodi famiglia...

E quindi si sente sicuro del fatto
suo...

Quandounopuò insegnare, sì.
Domani porà riposare, che cosa
farà?

Piùcose.
Vorràdormire soprattutto?

No, solounpo’. - N.T.


